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L’accordo del debitore dal punto di 
vista teorico: 



Al fine di porre rimedio  alle  situazioni  di  sovraindebitamento non soggette  né  assoggettabili  a  procedure  concorsuali  diverse  

da  quelle regolate dal presente capo, è consentito al debitore concludere  un  accordo con i creditori nell'ambito della  procedura  

di  composizione  della  crisi disciplinata  dalla  presente  sezione.  Con  le   medesime   finalità,   il consumatore può anche proporre 

un piano  fondato  sulle  previsioni  di  cui all'articolo 7, comma 1, ed avente il contenuto di cui all'articolo 8.

Ai fini del presente capo, si intende:

a) per "sovraindebitamento": la situazione di perdurante squilibrio tra le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente  

liquidabile  per  farvi fronte, che determina  la  rilevante  difficoltà  di  adempiere  le  proprie obbligazioni, ovvero la definitiva 

incapacità di adempierle regolarmente;

b)  per  "consumatore":  il  debitore  persona  fisica  che  ha  assunto obbligazioni esclusivamente per scopi estranei all'attività  

imprenditoriale o professionale eventualmente svolta.

Art. 6  - Finalità e definizioni



PRESUPPOSTO OGGETTIVO:

SOVRAINDEBITAMENTO  situazione di squilibrio finanziario attuale o prospettico tra attività correnti prontamente liquidabili e passività correnti da 

soddisfare

Situazione di illiquidità, situazione in cui le risorse possono anche esistere, ma non sono immediatamente disponibili in quanto immobilizzate in 

qualche forma.

Il debitore non è in grado di far fronte ai debiti scaduti o di imminente scadenza in quanto, anche se il patrimonio di sua proprietà ha un valore 

complessivo superiore all’ammontare debitorio, questo non risulta liquidabile in tempi brevi.

PRESUPPOSTO SOGGETTIVO:

DEBITORE  Soggetti titolari di situazioni di sovraindebitamento non soggette né assoggettabili a procedure concorsuali diverse da quelle regolate 

dal presente capo,possono fruire dei procedimenti previsti dalla legge.

1. Imprenditore commerciale sotto-soglia (Art. 1 L.F.)

2. Imprenditore commerciale sopra-soglia ma con debiti scaduti inferiori ad euro 30.000.= (Art. 15 L.F.)

3. Imprenditore defunto/cessato da oltre un anno

4.  Professionisti – Associazioni professionali – Società tra professionisti

5. Enti privati non commerciali

Art. 6  - Finalità e definizioni



Il debitore in stato di sovraindebitamento può proporre  ai  creditori, con  l'ausilio  degli  organismi  di  composizione  della   crisi   di   

cui all'articolo 15 con sede nel circondario del tribunale competente  ai  sensi dell'articolo 9, comma 1, un accordo di ristrutturazione  

dei  debiti  e  di soddisfazione dei crediti sulla base di un piano che, assicurato il regolare pagamento dei titolari di crediti 

impignorabili ai sensi  dell'articolo  545 del codice di procedura civile e delle altre disposizioni contenute in leggi speciali, preveda 

scadenze e modalità di pagamento dei creditori,  anche  se suddivisi  in  classi,  indichi  le  eventuali   garanzie   rilasciate   per

l'adempimento dei debiti e le  modalità  per  l'eventuale  liquidazione  dei beni. È possibile prevedere che i crediti  muniti  di  

privilegio,  pegno  o ipoteca possono  non  essere  soddisfatti  integralmente,  allorché  ne  sia assicurato il pagamento in misura non 

inferiore a  quella  realizzabile,  in ragione  della  collocazione  preferenziale  sul   ricavato   in   caso   di liquidazione, avuto riguardo 

al valore di mercato attribuibile ai beni o  ai diritti sui quali insiste la  causa  di  prelazione,  come  attestato  dagli organismi di 

composizione della crisi. In ogni caso, con riguardo ai tributi costituenti risorse proprie  dell'Unione  europea,  all'imposta  sul  valore

aggiunto ed alle ritenute operate e non  versate,  il  piano  può  prevedere esclusivamente la dilazione del pagamento. Fermo  

restando  quanto  previsto dall'articolo 13, comma 1, il piano può anche  prevedere  l'affidamento  del patrimonio del debitore ad 

un gestore per la liquidazione, la custodia e  la distribuzione  del  ricavato   ai   creditori,   da   individuarsi   in   un professionista in 

possesso dei requisiti di cui all'articolo  28  del  regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Il gestore è nominato dal giudice.

Art. 7 - Presupposti di ammissibilità

Gestore  art. 15 L. 3/2012  D.L. 202/2014

“Persona fisica che, individualmente o collegialmente, svolge 

la prestazione inerente alla gestione dei procedimenti di 

composizione della crisi da sovraindebitamento e di 

liquidazione del patrimonio del debitore.”

Transazione Fiscale ex art. 182-ter L.F.

Accordo liquidatorio / Accordo in continuità (con liquidazione assets non strategici)
Non è previsto un soddisfacimento minimo come C.P.  Autonomia negoziale 

Finanza  esterna “libera”, non vincolata a cause legittime di prelazione



Art. 7 - Presupposti di ammissibilità

La proposta non è ammissibile quando il debitore, anche consumatore:

a) è soggetto a procedure concorsuali diverse  da  quelle  regolate  dal presente capo;
b) ha fatto ricorso, nei precedenti cinque anni, ai procedimenti di  cui al presente capo (Art. 161 L.F.  2 anni);

c) ha subito, per cause a lui imputabili, uno dei provvedimenti  di  cui agli articoli 14 (annullamento) e 14-bis (revoca e cessazione);

d) ha  fornito  documentazione  che   non   consente   di   ricostruire compiutamente la sua situazione economica e patrimoniale.



La  proposta  di  accordo  o  di  piano  del  consumatore  prevede  la ristrutturazione dei  debiti  e  la  soddisfazione  dei  crediti  

attraverso qualsiasi forma, anche mediante cessione dei crediti futuri.

Nei casi in cui i beni e i redditi del debitore non siano sufficienti a garantire la fattibilità  dell'accordo  o  del  piano  del  consumatore,  

la proposta deve essere sottoscritta da uno  o  più  terzi  che  consentono  il conferimento,  anche  in  garanzia,  di  redditi  o  beni  

sufficienti per assicurarne l'attuabilità.

Nella  proposta  di  accordo  sono  indicate   eventuali   limitazioni all'accesso al mercato del credito al consumo, all'utilizzo degli  

strumenti di pagamento elettronico  a  credito  e  alla  sottoscrizione  di  strumenti creditizi e finanziari.

Con riferimento alla proposta di accordo o di piano del consumatore presentata da parte di chi svolge attività d'impresa,  possono  

prestare  le garanzie di cui al comma 2 i consorzi fidi autorizzati dalla Banca  d'Italia ai sensi dell'articolo 107 del testo unico delle 

leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo  1° settembre  1993,  n.  385,  e successive  modificazioni,  nonché  

gli  intermediari  finanziari   iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del  medesimo  testo  unico  di  cui  al decreto  legislativo  n.  385  

del   1993,   e   successive   modificazioni, assoggettati al controllo della Banca d'Italia. Le associazioni antiracket e antiusura iscritte 

nell'albo tenuto presso il Ministero dell'interno possono destinare contributi per la chiusura di precedenti esposizioni debitorie nel 

percorso di recupero da sovraindebitamento così come definito e disciplinato dalla presente legge. Il rimborso di tali contributi è 

regolato  all'interno della proposta di accordo o di piano del consumatore. 

La proposta di accordo con continuazione dell'attività d'impresa  e  il piano del consumatore possono  prevedere  una  moratoria  

fino  ad  un  anno dall'omologazione per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, salvo che sia prevista la 

liquidazione dei  beni  o  diritti  sui quali sussiste la causa di prelazione.

Art. 8 – Contenuto dell’accordo o del piano 
del consumatore

Finanza  esterna “libera”, non vincolata a cause legittime di prelazione.



La proposta di accordo è depositata presso il tribunale  del  luogo di residenza o  sede  principale  del  debitore.  Il  consumatore  

deposita  la proposta di piano presso il tribunale del luogo  ove  ha  la  residenza.  La proposta, contestualmente al deposito presso il 

tribunale,  e  comunque  non oltre  tre  giorni,  deve  essere  presentata,  a  cura  dell'organismo  di composizione  della  crisi,  

all'agente  della  riscossione e  agli  uffici fiscali, anche presso gli enti locali,  competenti  sulla  base  dell'ultimo domicilio fiscale del 

proponente e  contenere  la  ricostruzione  della  sua posizione fiscale e l'indicazione di eventuali contenziosi pendenti.

Unitamente alla proposta devono essere depositati l'elenco di  tutti  i creditori, con l'indicazione  delle  somme  dovute,  di  tutti  i  

beni  del debitore e degli eventuali atti di disposizione compiuti negli ultimi cinque anni, corredati delle dichiarazioni dei redditi degli  

ultimi  tre  anni  e dell'attestazione sulla fattibilità del piano, nonché l'elenco  delle  spese correnti necessarie al  sostentamento  suo  e  

della  sua  famiglia,  previa indicazione  della  composizione  del   nucleo   familiare   corredata   del certificato dello stato di 

famiglia.

Il debitore che svolge attività d'impresa deposita altresì le scritture contabili degli ultimi tre  esercizi,  unitamente  a  dichiarazione  

che  ne attesta la conformità all'originale.

Art. 9 – Deposito della proposta (1)



(…)

Il giudice può concedere un  termine  perentorio  non  superiore  a quindici giorni per apportare integrazioni alla proposta  e  

produrre  nuovi documenti. (Art. 162 comma 1 L.F.)

Il deposito della proposta di accordo o di piano del consumatore sospende,  ai  soli  effetti  del  concorso,  il   corso   degli   interessi 

convenzionali o legali, a meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, da pegno o privilegio, salvo quanto previsto dagli  articoli  

2749,  2788  e 2855, commi secondo e terzo, del codice civile.

Art. 9 – Deposito della proposta (2)



Il giudice, se la proposta soddisfa i requisiti previsti dagli articoli 7, 8  e  9,  fissa  immediatamente  con  decreto  l'udienza,  

disponendo  la comunicazione, almeno trenta giorni prima del termine  di  cui  all'articolo 11, comma 1, ai creditori presso la 

residenza o la sede  legale,  anche  per telegramma o per lettera  raccomandata  con  avviso  di  ricevimento  o  per

telefax o per posta elettronica certificata, della proposta e  del  decreto. Tra il giorno del deposito della documentazione  di  cui  
all'articolo  9  e l'udienza non devono decorrere più di sessanta giorni. (Art. 163 L.F.  120 gg)

Con il decreto di cui al comma 1, il giudice:

a) stabilisce idonea forma di pubblicità della proposta e  del  decreto, oltre,  nel  caso  in  cui  il  proponente  svolga  attività  

d'impresa,  la pubblicazione degli stessi nel registro delle imprese; (Art. 166 L.F.)

b) ordina, ove il piano preveda la cessione o l'affidamento a  terzi  di beni immobili o di beni mobili registrati, la trascrizione  del  

decreto,  a cura  dell'organismo  di  composizione  della  crisi,  presso   gli   uffici competenti; (Art. 166 L.F. – Art. 88 L.F.) 

c) dispone che, sino al momento in cui il provvedimento di  omologazione diventa definitivo, non possono, sotto pena di nullità,  

essere  iniziate  o proseguite azioni esecutive individuali né disposti  sequestri  conservativi né acquistati diritti di prelazione  sul  

patrimonio  del  debitore  che  ha presentato la proposta di accordo, da parte dei creditori  aventi  titolo  o causa anteriore; la 

sospensione non opera  nei  confronti  dei  titolari  di crediti impignorabili. (Art. 168 L.F.)

Art. 10 – Procedimento (1)



All'udienza il giudice, accertata la presenza di iniziative o  atti  in frode ai creditori, dispone la revoca del decreto di cui al comma 1 

e ordina la cancellazione della trascrizione dello stesso, nonché  la  cessazione  di ogni altra forma di pubblicità disposta.

A decorrere dalla data del provvedimento di cui al comma 2  e  sino alla data  di  omologazione  dell'accordo  gli  atti  eccedenti  

l'ordinaria amministrazione compiuti senza l'autorizzazione del giudice sono  inefficaci rispetto ai creditori anteriori al  momento  in  

cui  è  stata  eseguita  la pubblicità del decreto.

Durante il periodo previsto dal comma 2, lettera  c),  le  prescrizioni rimangono sospese e le decadenze non si verificano.

Il decreto di cui al comma 1 deve  intendersi  equiparato  all'atto  di pignoramento.

Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737  e  seguenti  del codice di procedura civile.  Il  reclamo  si  propone  al  tribunale  e  

del collegio non può far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento.

Art. 10 – Procedimento (2)

Sussistendo un atto ritenuto di frode dal Giudice anche in 

presenza dell’accordo con i creditori, il piano proposto non 

può essere omologato.

A nulla rileva che l’accordo sia più conveniente rispetto ad 

una azione ordinaria contro il debitore, né che i creditori 

abbiano dato consenso alla proposta.

(Tribunale Reggio Emilia)



I creditori  fanno  pervenire,  anche  per  telegramma  o  per  lettera raccomandata con avviso di ricevimento o per telefax o per 

posta elettronica certificata,  all'organismo  di  composizione  della  crisi,   dichiarazione sottoscritta  del  proprio  consenso  alla  

proposta,   come   eventualmente modificata almeno dieci giorni prima dell'udienza di  cui  all'articolo  10, comma 1. In mancanza, 

si ritiene che abbiano prestato consenso alla proposta nei termini in cui è stata loro comunicata.

Ai fini dell'omologazione di cui  all'articolo  12,  è  necessario  che l'accordo sia raggiunto con i creditori rappresentanti  almeno  il  

sessanta per cento dei crediti. I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca dei quali la proposta prevede l'integrale pagamento 

non sono computati  ai  fini del raggiungimento della maggioranza e non hanno diritto di esprimersi sulla proposta, salvo che non  

rinuncino  in  tutto  o  in  parte  al  diritto  di prelazione. Non hanno diritto  di  esprimersi  sulla  proposta  e  non  sono computati ai fini  

del  raggiungimento  della  maggioranza  il  coniuge  del debitore, i suoi parenti e affini fino  al  quarto  grado,  i  cessionari  o

aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima della proposta.

Art. 11 – Raggiungimento dell’accordo (1)

Accordo Vs C.P.

≠

Silenzio assenso / Voto espresso

Voto per corrispondenza / Voto in sede di adunanza

60% / Maggioranza



L'accordo non pregiudica i diritti  dei  creditori  nei  confronti  dei coobbligati, fideiussori del debitore e obbligati in via di regresso.

L'accordo non determina la novazione delle obbligazioni, salvo che  sia diversamente stabilito.

L'accordo cessa, di diritto, di produrre effetti  se  il  debitore  non esegue integralmente,  entro  novanta  giorni  dalle  scadenze  

previste,  i pagamenti dovuti secondo il piano alle amministrazioni pubbliche e agli enti gestori di forme  di  previdenza  e  assistenza  

obbligatorie.  L'accordo  è altresì revocato se risultano compiuti durante la procedura atti  diretti  a frodare le ragioni dei creditori. Il 

giudice provvede d'ufficio con  decreto reclamabile, ai sensi dell'articolo 739  del  codice  di  procedura  civile, innanzi al tribunale e 

del collegio non può far parte il giudice che  lo  ha pronunciato.

Art. 11 – Raggiungimento dell’accordo (2)



Se l'accordo è  raggiunto,  l'organismo  di  composizione  della  crisi trasmette a tutti i creditori una relazione  sui  consensi  espressi  e  

sul raggiungimento della percentuale di cui all'articolo 11, comma 2,  allegando il testo dell'accordo stesso. Nei dieci  giorni  

successivi  al  ricevimento della relazione, i creditori possono sollevare le  eventuali  contestazioni.

Decorso  tale  ultimo  termine,  l'organismo  di  composizione  della  crisi trasmette al giudice la  relazione,  allegando  le  

contestazioni  ricevute, nonché un'attestazione definitiva sulla fattibilità del piano.

Il giudice omologa l'accordo e  ne  dispone  l'immediata  pubblicazione utilizzando tutte le forme di cui all'articolo 10, comma 2, 

quando,  risolta ogni altra contestazione, ha verificato il raggiungimento della  percentuale di cui all'articolo 11, comma 2, e 

l'idoneità del  piano  ad  assicurare  il pagamento integrale dei crediti impignorabili, nonché  dei  crediti  di  cui all'articolo 7, comma 

1, terzo periodo. Quando uno dei creditori che non  ha aderito o che risulta escluso o  qualunque  altro  interessato  contesta  la

convenienza dell'accordo, il giudice lo omologa se ritiene  che  il  credito può essere soddisfatto dall'esecuzione dello stesso in 

misura non  inferiore all'alternativa  liquidatoria  disciplinata  dalla   sezione   seconda.   Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 

737 e seguenti del codice  di procedura civile. Il reclamo, anche avverso il provvedimento di diniego,  si propone al tribunale e del 

collegio non può far  parte  il  giudice  che  ha pronunciato il provvedimento.

L'accordo omologato è obbligatorio per tutti i creditori  anteriori al momento in cui è stata eseguita la pubblicità di cui all'articolo 10,  

comma 2.  I  creditori  con  causa  o  titolo  posteriore  non  possono  procedere esecutivamente sui beni oggetto del piano.

L'omologazione deve intervenire  nel  termine  di  sei  mesi  dalla presentazione della proposta.

Art. 12 – Omologazione dell’accordo (1)

“Cram-down” Natura concorsuale e non mera natura privatistica debitore/creditore



Gli effetti di cui al comma 3  vengono  meno  in  caso  di  risoluzione dell'accordo o di mancato pagamento dei crediti 

impignorabili,  nonché  dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, terzo  periodo.  L'accertamento  del mancato pagamento di tali 

crediti è chiesto  al  tribunale  con  ricorso  da decidere in camera di consiglio, ai sensi degli articoli 737 e seguenti  del codice di 

procedura civile. Il reclamo, anche avverso  il  provvedimento  di diniego, si propone al tribunale e del collegio non può far parte il 

giudice che ha pronunciato il provvedimento.

La sentenza di fallimento pronunciata a  carico  del  debitore  risolve l'accordo. Gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in 

esecuzione dell'accordo omologato non  sono  soggetti  all'azione  revocatoria  di  cui all'articolo 67 del regio decreto 16 marzo 

1942, n.  267.  A  seguito  della sentenza che dichiara il fallimento, i crediti  derivanti  da  finanziamenti effettuati  in  esecuzione  o  in  

funzione  dell'accordo   omologato   sono prededucibili a norma dell'articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942,  n. 267.

Art. 12 – Omologazione dell’accordo (2)

C.P.  Prededucibilità a partire dal presentazione della domanda

3/2012  Prededucibilità da omologazione
Requisiti di fallibilità assunti dopo la 

presentazione dell’accordo.



Se per la soddisfazione dei crediti sono utilizzati beni  sottoposti  a pignoramento ovvero se previsto dall'accordo o dal piano del 

consumatore, il giudice, su proposta dell'organismo di composizione della crisi,  nomina  un liquidatore che  dispone  in  via  esclusiva  

degli  stessi  e  delle  somme incassate. Si applica l'articolo 28 del regio  decreto  16  marzo  1942,  n. 267.

L'organismo di composizione della crisi risolve le eventuali difficoltà insorte nell'esecuzione dell'accordo e vigila sull'esatto 

adempimento  dello stesso,  comunicando  ai  creditori  ogni  eventuale   irregolarità.   Sulle contestazioni che hanno ad oggetto la 

violazione  di  diritti  soggettivi  e sulla sostituzione del liquidatore per giustificati motivi decide il giudice investito della procedura.

Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità dell'atto dispositivo all'accordo o al piano del consumatore,  anche  con  

riferimento alla possibilità di pagamento dei crediti impignorabili e dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, terzo periodo, autorizza lo 

svincolo delle somme  e ordina  la  cancellazione  della  trascrizione   del   pignoramento,   delle iscrizioni relative ai diritti di 

prelazione, nonché di ogni altro  vincolo, ivi compresa la trascrizione del decreto di cui agli articoli 10, comma 1  e 12-bis, comma 3, 

e la cessazione di ogni altra forma di pubblicità. In  ogni caso il giudice può, con decreto motivato, sospendere gli atti di esecuzione

dell'accordo qualora ricorrano gravi e giustificati motivi.

Art. 13 – Esecuzione dell’accordo o del piano 
del consumatore (1)



I pagamenti e  gli  atti  dispositivi  dei  beni  posti  in  essere  in violazione dell'accordo o del piano del consumatore sono inefficaci 

rispetto ai creditori anteriori al momento in cui è stata eseguita la  pubblicità  di cui agli articoli 10, comma 2, e 12-bis, comma 3.

I crediti sorti in occasione o in funzione di uno dei  procedimenti di cui alla presente sezione sono soddisfatti con preferenza  rispetto  

agli altri, con esclusione di quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di pegno ed ipoteca per la parte destinata ai 

creditori garantiti.

Quando  l'esecuzione  dell'accordo  o  del  piano  del  consumatore diviene impossibile per ragioni non imputabili  al  debitore,  

quest'ultimo, con l'ausilio dell'organismo di composizione della crisi, può modificare  la proposta e si applicano le disposizioni di cui ai  

paragrafi  2  e  3  della presente sezione.

Art. 13 – Esecuzione dell’accordo o del piano 
del consumatore (2)



L'accordo può  essere  annullato dal  tribunale  su  istanza  di  ogni creditore, in contraddittorio con il debitore, quando è stato 

dolosamente  o con colpa grave  aumentato  o  diminuito  il  passivo,  ovvero  sottratta  o dissimulata una parte  rilevante  dell'attivo  

ovvero  dolosamente  simulate attività inesistenti. Non è ammessa alcuna altra azione di annullamento.

Il ricorso per l'annullamento deve proporsi nel termine di sei mesi dalla scoperta e, in ogni caso,  non  oltre  due  anni  dalla  

scadenza  del termine fissato per l'ultimo adempimento previsto.

Se il proponente non adempie agli obblighi derivanti  dall'accordo,  se le garanzie promesse non vengono costituite o se  

l'esecuzione  dell'accordo diviene  impossibile  per  ragioni  non  imputabili  al  debitore,   ciascun creditore può chiedere al tribunale 

la risoluzione dello stesso.

Il ricorso per la risoluzione è proposto, a pena  di  decadenza,  entro sei mesi dalla scoperta e, in ogni caso, entro un anno  dalla  

scadenza  del termine fissato per l'ultimo adempimento previsto dall'accordo.

L'annullamento e la risoluzione dell'accordo non pregiudicano i diritti acquistati dai terzi in buona fede.

Nei casi previsti dai commi 1 e 2, si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.  Il  

reclamo  si propone al tribunale e del collegio non può far  parte  il  giudice  che  ha pronunciato il provvedimento.

Art. 14 – Impugnazione e risoluzione 
dell’accordo

L’errata informazione potrebbe alterare il gradimento da parte dei 

creditori e quindi la votazione della proposta



GESTORE DELLA CRISI:  Persona fisica che, individualmente o collegialmente, svolge la prestazione inerente alla gestione dei 

procedimenti di composizione della crisi da sovraindebitamento e di liquidazione del patrimonio del debitore 

OCC – Gestore

FUNZIONI:

Fase 1  ante presentazione della proposta:

- Supporto al debitore nella predisposizione del piano

- “Professionista attestatore”

Fase 2  presentazione

- Adempimenti pubblicitari / Trascrizioni/Comunicazione ai creditori

- Raccolta/ricezione voti

- Relazione su esito votazioni  e raggiungimento quorum.

Fase 3  omologazione

- Adempimenti pubblicitari

Fase 4  esecuzione proposta

- Supporto nella risoluzione delle difficoltà e vigilanza su corretto adempimento

Ricostruzione cause del  sovraindebitamento.

Verifica della completezza della documentazione.

Accertamento esposizione debitoria.

Eventuale relazione di attestazione


